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Una quarta elezione israeliana nell’arco di due anni porterebbe sicuramente ad un
governo  più  estremista.  I  palestinesi  devono  abbandonare  la  loro  “politica  di
attesa” e contrastare questo percorso

I partiti politici israeliani stanno aspettando la fine delle elezioni americane per decidere le loro
posizioni su una data potenziale per delle elezioni anticipate in Israele. Mentre il primo ministro
Benjamin  Netanyahu  vorrebbe  elezioni  veloci  nel  caso  in  cui  Donald  Trump  rimanesse
presidente, il  primo ministro supplente Benny Gantz le vorrebbe più tempestive se dovesse
vincere lo sfidante democratico statunitense Joe Biden.

In Israele, una volta definiti i risultati delle elezioni statunitensi, inizierà la rapida corsa verso una
nuova competizione elettorale – la quarta in meno di due anni.

Non c’è dubbio che l’esito del voto statunitense avrà un importante impatto sul Medio Oriente e
sul mondo arabo, con questioni spinose in Palestina, Yemen, Libia, Siria, Iraq, Golfo, Iran e
Turchia.  Tutte le  parti  hanno iniziato a attrezzarsi  per  sfruttare le  opportunità e prevenire
possibili danni.

Anche le elezioni israeliane avranno un grande impatto, soprattutto dopo che un certo numero di
paesi arabi hanno cementato legami con Israele che vanno oltre le relazioni diplomatiche – verso
la cooperazione, l’alleanza e il partenariato. La parola “normalizzazione” sminuisce la natura di
questo legame.

Alcuni  paesi  arabi  preferirebbero  che  Netanyahu  restasse  al  potere,  per  garantire  la
continuazione  della  sua  linea  dura  sul  dossier  iraniano  e  per  preservare  la  “divisione”
palestinese. Da parte palestinese ci sarà molta attesa, come se i leader palestinesi fossero
spettatori, piuttosto che attori, del processo.

Mentre  molteplici  scenari  potrebbero  verificarsi  nelle  elezioni  israeliane,  sappiamo  già  che  il
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risultato sarà una vittoria della destra e la formazione di un governo più estremista e razzista.
Tuttavia,  sebbene questo processo abbia un impatto enorme sul  destino dei  palestinesi,  la
leadership sembra soddisfatta di continuare ad attendere. Ormai possiamo facilmente desumere
che Israele non può aprire la strada verso una pace giusta, quindi perché aspettare?

Perché  il  movimento  nazionale  palestinese  non  sta  facendo  ciò  che  sarebbe  necessario
attraverso  l’unificazione  delle  istituzioni,  compresa  l’azione  politica  e  l’attivazione  della
resistenza popolare? Purtroppo più se ne parla meno si passa alla sua attuazione. Coloro che
persistono nella “politica di attesa” dicono che le azioni congiunte da parte dei palestinesi contro
l’occupazione  hanno  contrariato  gli  Stati  Uniti  e  rafforzato  la  destra  israeliana,  mentre  hanno
indebolito il centro e la sinistra.

Tuttavia in realtà una delle ragioni principali della crescita del potere della destra è che la
società israeliana non paga un prezzo per l’occupazione e le sue pratiche repressive. Netanyahu
si vanta che la forza e il  pugno di ferro di Israele garantiscono calma, sicurezza e stabilità
mentre l’occupazione e le sue colonie rimangono in piedi.

Destra contro estrema destra

La sinistra sionista è scomparsa come forza politica significativa. Non è più in competizione con
la destra, e anche le forze di centrodestra rappresentate da Yair Lapid, leader del partito Yesh
Atid,  e  Gantz  [a  capo  dell’alleanza  centrista  Blu  e  Bianco,  ndtr.]  non  rappresentano  più
un’alternativa al governo della destra.

La competizione per il potere in Israele si è trasformata in una lotta tra la destra e l’estrema
destra; tra il Likud di Netanyahu e l’alleanza di estrema destra Yamina di Naftali Bennett. Ciò
rende impossibile l’idea di negoziati seri e di una pace giusta.

Sondaggi recenti indicano che alle prossime elezioni il Likud rimarrà il più grande partito, con 30
seggi, seguito da Yamina con 22 seggi. Così la competizione tra questi due [partiti] è diventata
l’unica opzione possibile, e il risultato sarà una vittoria certa per la destra.

Netanyahu vuole che le elezioni si svolgano il prossimo luglio, sperando che, per allora, avrà
sotto  controllo  l’attuale  crisi  economica  e  sanitaria.  Il  piano  di  Netanyahu  include  la
normalizzazione con più paesi arabi, una politica che aumenta la sua popolarità in Israele: ciò è
la prova che egli ha messo ai margini la causa palestinese e ottenuto una vittoria pacifica sugli
arabi.

Nessuno  crede  che  Netanyahu  renderà  effettivo  l’accordo  sull’alternanza  della  carica  di  primo



ministro con Gantz prevista per novembre 2021. Dopo aver compreso ciò, e aver capito che
Netanyahu sta cercando una finestra temporale per proclamare le elezioni anticipate, l’alleanza
Blu e Bianca di Gantz ha chiesto lo scioglimento della partnership e elezioni anticipate, per
impedire a Netanyahu di programmarle a proprio vantaggio.

Aggressività crescente

Tutti  i  segnali  politici  indicano che Israele  si  stia  rapidamente  avviando verso  una quarta
elezione nell’arco di due anni. Netanyahu ha iniziato la sua campagna per indebolire Bennett,
con l’obiettivo di bloccare un governo alternativo o un altro accordo di alternanza della carica di
primo ministro. L’istituzione di un governo guidato da Bennett non è uno scenario impossibile,
soprattutto perché altri partiti sono pronti ad allearsi con lui contro Netanyahu.

Una stagione di elezioni in Israele comporterebbe il rischio di ulteriori attacchi aerei, sia per
scopi militari che elettorali. Nei prossimi mesi potremmo assistere a un’escalation di aggressioni
israeliane contro Iran, Libano, Siria e Palestina, e forse altre operazioni in coordinamento con i
suoi “nuovi” e vecchi alleati arabi.

Forse una delle più importanti sarebbe un’operazione militare su larga scala per “disarmare” la
Striscia  di  Gaza,  già  preparata  dai  servizi  di  sicurezza  israeliani  e  dalle  loro  controparti
statunitensi. Se si presenterà l’occasione, Netanyahu colpirà prima delle elezioni.

In generale, Israele è rivolto verso un maggior estremismo di destra, e ciò non sarà modificato
dall’imminenza delle elezioni. Non dovremmo aspettare l’  ‘“evento” israeliano; quello che è
necessario  è  un  “evento”  palestinese  e  arabo,  nonostante  le  difficoltà,  le  complicazioni  e  gli
ostacoli. Ciò comporta l’unità palestinese e una forte lotta di massa contro l’occupazione, con un
serio impegno rivolto a fermare il processo di normalizzazione.

Il popolo palestinese non ha nulla da perdere tranne le proprie catene, e non ha niente da
aspettare, tranne l’appuntamento con una battaglia per la libertà e la dignità.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono necessariamente
la politica editoriale di Middle East Eye.

Jamal Zahalka è un cittadino palestinese di Israele membro della Knesset in rappresentanza del
partito Balad [partito arabo israeliano, ndtr.].

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)


